
In una luminosa giornata primaverile, il 27
Aprile 1987, diciannove persone firmavano
alla presenza di un notaio l’atto di nascita di
un’associazione denominata Amici del Tea-
tro Comunale che dopo la trasformazione
del Teatro in Fondazione diventerà Amici
del Teatro del Maggio Musicale Fiorentino.
Quali erano gli scopi di questa iniziativa?
Lo statuto lo dice molto chiaramente. L’As-
sociazione si prefigge lo scopo di:
1. incoraggiare e promuovere iniziative nel
campo culturale e musicale, entrando in pro-
ficuo rapporto con le altre associazioni ana-
loghe italiane ed estere;
2. promuovere ogni possibile iniziativa
destinata a valorizzare l’impegno profes-
sionale dell’orchestra, del coro e del corpo
di ballo del Maggio Musicale Fiorentino, e
a diffonderne la conoscenza. 
Gli Amici nascevano quindi non solo co-
me un’associazione culturale che avrebbe

riunito amanti della lirica, della musica clas-
sica e del balletto ma come un sodalizio di
persone che desideravano essere di suppor-
to, attraverso varie attività, al massimo
teatro della città di Firenze. Ma come si può
in questa nostra città essere amici del teatro
e quali sono i problemi per i quali un nostro
intervento può essere utile? In primo luo-
go possiamo essere un tramite fra il teatro e
la città, stimolando innanzi tutto il pubblico
di domani, quello destinato a fornire l’ine-
vitabile cambio generazionale, pubblico che
va reperito fra i giovani e giovanissimi at-
traverso specifiche iniziative a loro rivolte
per fornire gli strumenti all’approccio con
la musica. E allora la nostra associazione, in
collaborazione con l’Ufficio Scuola del Tea-
tro, elabora un programma di interventi in
varie scuole della città proposte dal Teatro
stesso cercando di inserirle nel contesto sto-

Le atroci passioni di Elektra
Francesco Ermini Polacci

Elektra di Richard Strauss irrompe sulle sce-
ne del teatro musicale del primo Novecen-
to portando con sé un’aggressività sonora e
un canto lacerante quali fino ad allora non
erano mai stati ascoltati. La sua prima rap-
presentazione avvenne il 25 Gennaio 1909,
a Dresda, e si trattò di un successo discreto;
tutt’altro che paragonabile al trionfo, fra l’en-
tusiasmo e lo scandalo, arriso a Salome (1905),
opera con la quale Strauss si era riscattato
dalle deludenti esperienze di Guntram (1894)
e Feuersnot (1901), e i cui proventi gli ave-
vano fra l’altro permesso di acquistare la fa-
volosa dimora di Garmisch. Se l’accoglien-
za della prima fu tiepida, oggi è ormai as-
sodato che Elektra appartenga al novero dei
capolavori sommi del teatro musicale del
Novecento: in virtù proprio di quella ge-
stualità musicale forsennata e di quella for-
te espressività che la scuotono dall’inizio al-
la fine e che ci lasciano ancor oggi senza fia-
to, frutto prepotente di una maestria com-
positiva e di un senso del teatro che do-
vrebbero far seriamente riflettere chi an-
cora si ostina a relegare Strauss fra gli epi-
goni. Ma Elektra ha una sua ulteriore im-
portanza anche nel segnare l’avvio della col-
laborazione fra Strauss e il poeta scrittore
austriaco Hugo von Hofmannsthal, sodali-
zio artistico fra i più completi e riusciti nel-
la storia, spesso controversa, dei rapporti fra
un musicista e un librettista, e non a caso de-
stinato a rinnovarsi subito dopo con il Ro-
senkavalier e fino ad Arabella, sei opere nel-
l’arco di un ventennio pieno. E collabora-
zione destinata ad interrompersi per la mor-
te improvvisa di Hofmannsthal, distrutto
dalla scomparsa del figlio. Il loro primo
incontro era avvenuto senza particolari en-
tusiasmi a Parigi, nel 1900, per il progetto
ben presto abbandonato di un balletto-pan-
tomima. Poi Strauss, reduce dai successi
di Salome, aveva deciso di scrivere una nuo-
va opera, forse comica e comunque dai trat-
ti leggeri, che a quella dunque si contrap-
ponesse nel carattere: ma a Berlino, con ogni
probabilità nel 1903, aveva assistito ad
una rappresentazione del dramma teatrale
Elektra scritto proprio da Hofmannsthal sul-
la base della tragedia di Sofocle, e ne era ri-
masto particolarmente colpito. Nel 1906
scriveva così ad Hofmannsthal per chieder-
gli il permesso di musicare quel testo, pur
temendo un’eccessiva vicinanza all’argo-
mento di Salome; e il poeta lo dissuadeva da
ogni perplessità, sostenendo la totale diver-
sità dei colori espressivi («scarlatto e viola,
direi, in Salome [...]; invece in Elektra una
mescolanza di notte e luce, nero e chiaro»),
e dunque elegantemente invitandolo a pro-
seguire nella realizzazione dell’idea, per la
quale avrebbe fornito l’adattamento a libretto
del suo dramma. Il 22 Settembre 1908, Strauss
licenziava la partitura di Elektra: nemmeno
due anni erano serviti alla sua creazione. 

A impressionare Strauss era stato soprat-
tutto il fatto che Hofmannsthal, figlio assai
colto del suo tempo, aveva imbevuto di cru-
deltà sanguinarie, di urla e di ossessioni, di
morbosità perverse degne del lettino di Freud
la nota vicenda sofoclea, dallo scrittore esal-
tata nei suoi aspetti più bestialmente uma-
ni, nelle sue passioni più atroci e spinte fi-
no al limite. A Micene, le truci vicissitudi- segue in terza pagina 

ni degli Atridi volge ad un nuovo, devastante
epilogo. Elettra è la figlia di Agamenno-
ne, sovrano trucidato dalla moglie Cliten-
nestra e dal suo amante Egisto: ora, im-
placabile, ella vive solo per vendicare il pa-
dre, l’unico uomo da lei realmente cono-
sciuto. Sua sorella Crisotemide cerca di met-
terla in guardia dalla madre e dal suo aman-
te, ma Elettra non esita a profetizzare a Cli-
tennestra la tremenda vendetta che la ucci-
derà. Giunge intanto la falsa notizia che Ore-
ste, fratello di Elettra, è morto, e ciò solle-
va Clitennestra da ogni paura. Ma uno sco-
nosciuto arriva a Micene: è Oreste. Elettra
lo riconosce, e lo induce a compiere la ven-
detta. Clitennestra viene massacrata. Poi so-
praggiunge Egisto, Elettra lo fa entrare in
casa. Oreste lo trucida. Posseduta dalla gioia
più sfrenata, Elettra si abbandona ad una
danza dionisiaca, fino a morirne. Tutto ciò
che apparteneva nella sostanza alla cultura
greca, al mito e alla tragedia, Hofmannsthal
lo attualizzò alla luce di quella cultura
della crisi alla quale apparteneva, non sen-
za così sottolineare, con l’eleganza dei suoi
versi, la nevrosi incestuosa che lega Elettra
ad Agamennone, le ambiguità saffiche nel
suo rapporto con la sorella Crisotemide,
la patologia violenta che alimenta il suo odio
insopprimibile. La visione moderna di una
«grecità demonica», per dirla con le paro-
le dello stesso Strauss, da opporre «alle co-
pie romane del Winckelmann e all’umane-
simo di Goethe». Materia serrata nella gab-
bia di un atto unico, che procede allucina-
to e incalzante rinunciando alla classica di-
visione in scene, seppur alla fine risulti scan-
dito da situazioni narrative a blocco, preci-
se e facilmente identificabili, a riprova del-
la maestria di Strauss nel congegnar ar-
chitetture teatrali. La sua musica le avvin-
ghia l’una con l’altra, risuonando nella vo-
ce impressionante di un’orchestra sempli-
cemente smisurata nell’entità dell’organi-
co (dove, ad esempio, troviamo percus-
sioni in gran copia, e sei trombe, tre trom-
boni, quattro tube oltre alla wagneriana tu-
ba-contrabbasso). Ma fitta e complessa è
anche la scrittura musicale, che su quel tri-
pudio sonoro sbalza blocchi dissonanti, scol-
pisce temi concisi e di lapidaria efficacia.
Diversi ne circolano in tutta l’opera, ca-
ratterizzanti situazioni e personaggi secon-
do i principi del Leitmotiv wagneriano (co-
me del resto rimanda direttamente a Wagner

tensioni e distensioni tale da esaltare ancor
più, per efficace effetto di contrasto, questa
vicenda di orrori; quello stesso gioco di «not-
te e luce, nero e chiaro» che così sapiente-
mente aveva individuato Hofmannsthal.
Una tenerezza amabile assegna così Strauss
al personaggio di Crisotemide, che nel pri-
mo momento in cui è faccia a faccia con
Elettra oppone alla sete di vendetta della so-
rella il suo bisogno di serenità: sogna di ave-
re figli, vuole una famiglia, desidera vive-
re mentre Elettra insegue la morte; e il suo
canto sviluppa allora, su delicate screzia-
ture orchestrali, una pura melodia al ritmo
di un lento valzer. Ma pure Elettra è capa-
ce di abbandonarsi al calore della melodia
più toccante: quando riconosce Oreste, il
suo canto trabocca d’amore per il fratello
ritrovato, e l’orchestra lo sostiene con una
generosa e armoniosa cantabilità. Nevroti-
ca nel vivere intensamente le sue passioni,
l’odio e l’amore strettamente avvinti e por-
tati alle loro estreme conseguenze, Elettra
aveva già conosciuto il suo completo ritratto
musicale all’inizio dell’opera, in quel ca-
polavoro indiscutibile che è il monologo
«Allein! Weh, ganz allein» (Sola! Ahimè,
tutta sola), vero e proprio concentrato emo-
tivo della sua delirante personalità: si sus-
seguono qui immagini e stati d’animo ad un
ritmo visionario, la figura del padre sgoz-
zato e invocato dal noto lamento-motto, l’a-
more della figlia che trabocca nel disteso
tema lirico già ricordato, il miraggio della
vittoria al passo scomposto di una danza
marcata e dionisiaca. Quella stessa danza
da invasata che, alla fine, la farà schianta-
re al suolo, accompagnando il suo ultimo
delirio disumano.

l’incedere ininterrotto del discorso musi-
cale); ma uno su tutti s’imprime nella me-
moria: è l’aggressivo, risoluto nucleo di
quattro note (re-la-fa-re) che squarcia l’i-
nizio dell’opera, sulla quale scaraventa co-
sì orrori e violenze. Su questa figura, nel
fosco re minore, Elettra intonerà incessan-
temente, raddoppiandolo, il suo grido di-
sperato rivolto al padre, «A-ga-mem-non!
«A-ga-mem-non!». L’ombra di Agamen-
none morto vive in quel lamento assillante
della figlia, e si stende minacciosa su tut-
ta l’opera. E tuttavia, Elektra trae la sua in-
candescente forza espressiva non solo da
quella sbalorditiva invenzione musicale fat-
ta di convulsioni e di una prorompente
gestualità fisica: ci sono anche momenti li-
ricamente più distesi, oasi di pura melodia
che contrapponendosi a quella truculenza
sonora creano – è stato notato – un gioco di

Venti anni
di entusiasmo
Sidsel Vivarelli Colonna

Felice Casorati, bozzetto di scena per Elektra di Richard Strauss (XIII Maggio Musicale Fiorentino 1950)



Happy
Birthday!
Cari Amici del Teatro,
questo vostro ventesimo anniver-
sario è anche per tutti noi del
Maggio una festa, e sono onorato
di unire la mia voce al coro degli
miei auguri: Happy Birthday!

Per un Teatro, avere spettatori
che sono anche veri amici è molto
importante: significa che il rap-
porto non finisce quando si chiude
il sipario e cessano gli applausi,
che possiamo vederci e commen-
tare lo spettacolo o il concerto in
occasione di quelle belle cene che
generosamente sapete organizza-
re, che possiamo contare su un
gruppo sempre più numeroso di
fedeli appassionati che ci sosten-
gono, anche con le loro osserva-
zioni e i loro desideri, che condi-
vidono una parte della nostra vita
artistica e ne diventano ambascia-
tori. E, non certo da ultimo, che
possono a loro volta coinvolgere
persone influenti perché sosten-
gano il Teatro e la musica: in Italia
ce n’è molto bisogno.

Sono molto contento che alcuni
di voi siano venuti in tournée con
noi a Varsavia, Vienna e in Ger-
mania: avete così potuto rendervi
conto di quale accoglienza all’e-
stero si riservano al Maggio, di
che importanza siano queste mis-
sioni, ma anche di quanto non si
tratti di facili gite, con i loro orari
serrati e tutto il lavoro dietro le
quinte che il pubblico non vede.

Ringrazio la brava Presidente e
tutti voi per quello che avete fatto
in questi anni, che state facendo e
che farete, perché il ‘nostro’ Tea-
tro del Maggio Musicale Fiorenti-
no sia davvero, e sempre più, il
grande Teatro di Firenze e della
Toscana nel mondo.

Gli Amici per il futuro
del Teatro del Maggio
Francesco Giambrone

Venti anni di vita per un’associazione
culturale sono un traguardo importante,
uno di quei momenti in cui è già tempo
per fermarsi, guardare indietro alle tante
cose fatte, riflettere su quello che è stato e
ripartire, con nuove energie, a progettare
il futuro. Ho vissuto solo in piccola parte i
primi venti anni degli Amici del Maggio:
sono arrivato a Firenze nel Febbraio del
2006 e dunque sono testimone di un
tempo recente della storia del nostro Tea-
tro che i fatti della vita hanno voluto fosse
denso di accadimenti molto significativi:
la grave crisi finanziaria, il commissaria-
mento, il lento percorso di ripresa fino
alla ricorrenza del settantesimo anniver-
sario del nostro Festival e alla recente,
bellissima, tournée in Europa con gli
straordinari concerti diretti da Zubin
Mehta al Musikverein di Vienna. Ho sen-

tito dal primo giorno gli Amici del Mag-
gio come una delle realtà su cui il Teatro
poteva (e doveva) contare davvero. E il
tempo ha confermato questa sensazione,
consolidando un rapporto che è stato
costante, affettuoso, anche severo, sem-
pre attento, in un clima di fattiva collabo-
razione e confronto tra persone che
amano l’opera, la musica e questo Teatro
in particolare. Abbiamo fatto tante cose
insieme, rafforzando consuetudini anti-
che e costruendo iniziative nuove. E ho
trovato sempre entusiasmo, passione,
energie positive e un confronto stimolan-
te e di crescita. 

Delle nuove voglio ricordarne alcune,
che resteranno per me (e sono certo anche
per voi) ricordi molto belli e importanti.
La prima volta degli Amici del Maggio in
tournée con il Teatro forse è la più emo-

zionante e la più bella: cinque giorni a
vivere insieme i ritmi faticosi ma affasci-
nanti di una tournée (il backstage, le cene
dopo teatro, le prove, gli imprevisti) e a
condividere successi e riconoscimenti
che sono patrimonio di tutti. Ma penso
anche alla giornata di studi sul fund rai-
sing, agli incontri con i quartieri, al lavo-
ro nelle scuole e alla bella iniziativa del
«Maggio in vetrina». Guardo avanti e
penso al grande obiettivo che aspetta tutti
noi e che oggi, finalmente, sembra davve-
ro realizzabile: il nuovo Teatro del Mag-
gio Musicale Fiorentino nel quale già
immagino uno spazio per voi.

Ripensando con affetto e gratitudine a
tutto questo, vi mando un augurio di
cuore per tutte le prossime iniziative che
ci vedranno lavorare insieme a costruire
il futuro del nostro Teatro.

Una tournée particolare
Susanna Colombo

Se tutte le trasferte sono speciali, perché
portano in luoghi anche molto lontani,
mettono a contatto con pubblici dalle tra-
dizioni diverse, consentono di sperimen-
tare scenari inediti, teatri e auditori nuovi
o carichi di storia, questa ultima dell’Or-
chestra del Maggio Musicale Fiorentino a
Varsavia, Vienna, Francoforte e Baden
Baden, è stata – se così si può dire, para-
frasando il titolo di un celebre film – una
tournée particolare. Certamente perché il
complesso sinfonico fiorentino debuttava
a Varsavia (dove si sono poste le basi per
una collaborazione duratura, anche sul
fronte operistico) e soprattutto al mitico
Musikverein di Vienna, conquistato con
grande onore ed emozione; ma anche per-
ché alla grande squadra degli strumentisti
e dello staff si mescolava, per la prima
volta, una nutrita avanguardia di Amici
del Teatro. 

Proprio perché veri amici e fan sinceri,
fin dalle code agli aeroporti tutti si sono

adattati sportivamente alle trafile buro-
cratiche, hanno toccato con mano i pic-
coli inconvenienti che possono capitare
quando ci si sposta con gruppi numerosi,
che debbono essere risolti in tempo reale,
ma anche sorprese come ‘rapimenti’ di
carrelli portabagagli, oppure un maestro
Mehta che si mette a chiacchierare in
qualche dialetto hindu con il facchino
pakistano; e il trambusto delle assegna-
zioni camere, cambiando albergo ogni
giorno, i transfer in bus tutti assieme, le
alzatacce la mattina dopo gli spettacoli
perché il prossimo volo già aspetta…
Fianco a fianco con i musicisti nel char-
ter, gli Amici hanno potuto conoscerli più
da vicino, ed assistere alle prove di asse-
stamento; hanno partecipato alle confe-
renze stampa ufficiali, e ai ricevimenti in
palcoscenico e nelle Ambasciate, alle
cene di gala, e verificare dietro le quinte
con quanta rapidità e destrezza, grazie a
tecnici esperti e navigati, vengano ogni

volta sistemate, e poi ricaricate sui
camion che viaggiano via terra, le enormi
casse degli strumenti e degli abiti. Ed
hanno toccato con mano anche il lavoro
indefesso dei giornalisti, del fotografo e
del cameraman al seguito, che tanta eco
hanno dato alla tournée in Italia, ma che è
legato anche alla tecnologia necessaria
alla trasmissione di articoli ed immagini;
ed hanno infine potuto a pieno titolo
esercitare l’antica, virtuosa e graditissi-
ma funzione di claque, trasmettendo il
loro caloroso entusiasmo a tutto l’ensem-
ble musicale, al grande Maestro, ai diri-
genti del Maggio ma anche a tutte quelle
persone, ognuna indispensabile, che
fanno sì che un grande sforzo organizza-
tivo e un delicato gioco di squadra che
non ammette distrazioni, imprecisioni o
tempi morti si trasformi in una macchina
perfetta, e in grandi successi.

Grazie, cari Amici: dopo questa espe-
rienza, credo lo saremo tutti di più.

L'Orchestra del Maggio Musicale Fiorentino e Zubin Mehta al Musikverein di Vienna (tournée, Novembre 2007)
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rico in cui nascono collegandole pertanto ai
loro studi in una visione unitaria dell’evo-
luzione culturale. I giovani di fronte a pro-
poste nuove e interessanti, reagiscono qua-
si sempre in modo positivo. Quando però ci
confrontiamo con il pubblico degli adulti la
situazione si rivela più complessa. A Fi-
renze il contatto fra il Teatro e il grande pub-
blico non è certo sempre ottimale. A parte i
melomani, ‘lo zoccolo duro’ dei frequenta-
tori di Corso Italia per i quali la passione per
la musica è così forte da far dimenticare che
il Teatro è lontano dal centro, in una posi-
zione a dir poco infelice con scarsa possibi-
lità di parcheggio, che l’acustica non è sod-
disfacente, che il palcoscenico è così stret-
to che solo grazie alla grande bravura dei no-
stri tecnici si riesce a realizzare le opere sen-
za avere tuttavia la possibilità di program-
mare più di uno spettacolo per volta. Per lo-
ro tutto ciò non conta perché sanno di tro-
vare li una splendida orchestra, un coro me-
raviglioso, un ottimo balletto, realizzazioni
sceniche firmate dai più grandi registi e mu-
sicisti di fama mondiale a cominciare dal
nostro direttore principale, il maestro Zubin
Mehta. Ma molti fiorentini e gli ospiti ita-
liani e stranieri che affollano la nostra città
sono consapevoli di tutto questo? Non cre-
do. Se è vero che tutti i turisti sanno che esi-
ste la Galleria degli Uffizi, è altrettanto ve-
ro che forse solo uno su cento conosce l’e-
sistenza del Teatro del Maggio Musicale Fio-
rentino. Si tratta quindi di dare una sempre
maggiore visibilità alle attività del nostro
Teatro e varie nostre iniziative mirano a que-
sto risultato. 

«Le conversazioni musicali», per esempio,
che i nostri volontari portano avanti da anni
di fronte a un pubblico sempre più numero-
so in vari quartieri fiorentini e a Scandicci
con presentazioni, ascolti e commenti delle
opere che vanno in scena al Teatro del Mag-
gio. Si tratta di un’attività molto impegna-
tiva che prevede venticinque conversazioni
per ogni stagione. «Il Maggio in vetrina»,
concorso che impegna nel momento del Fe-
stival una decina di strade del centro storico
è un altro esempio di ‘visibilità’ data alle at-
tività del Teatro. Gli esercenti vengono sti-
molati dai nostri volontari a comporre le
loro vetrine con riferimenti alla musica e al-
la danza oppure a trovare ispirazione dalle
opere presentate durante la stagione. Se l’an-
no scorso le Figlie del Reno e il loro Oro han-
no rubato la scena, per il prossimo Maggio
avremo certamente innumerevoli mantiglie,
nacchere e ventagli in onore di Carmen!

Per molti anni abbiamo organizzato nel
giardino degli Ananassi in Boboli dei con-
certi ad ingresso gratuito a cura dei profes-
sori del Maggio per un pubblico molto va-
rio. Bambini con nonne e mamme, giovani
e anziani e tanti turisti. Si assisteva a un in-
contro quasi ‘magico’ fra il pubblico e la mu-
sica non più separati dalla lontananza del
palcoscenico. Nell’intervallo i bambini toc-
cavano incuriositi gli strumenti musicali, gli
adulti potevano parlare con gli esecutori
ed i nostri volontari coglievano l’occasione
per distribuire i programmi del teatro, par-
lare delle produzioni, insomma… fare pro-
mozione! 

Sempre per stimolare l’interesse per i pro-
grammi del teatro la nostra Associazione or-
ganizza cicli di conferenze per ricostruire il
contesto letterario, artistico e storico legato
alla musica. Questo programma che si svol-
ge in diverse incontri è denominato «Con-
vergenze: Arte, Musica, Storia e Letteratu-
ra». Le presentazioni, sempre affidate a gran-
di personalità del mondo della cultura, so-
no state ospitate in luoghi di importanza ec-
cezionale come alcuni musei fiorentini (Stib-
bert, Argenti, Arte Moderna, Marino Mari-
ni, Archeologico) o istituzioni culturali (Isti-
tuto Francese, British Institute) allo scopo
di inserire l’attività del Teatro nel tessuto
culturale della città. 

Fin dalla nascita dell’associazione sem-
brò necessario di dare vita ad una pubbli-
cazione, destinata nel nostro intento, ad es-
sere un riflesso delle attività del teatro e di
quelle degli Amici. Il nostro ambasciatore
sarebbe stato Arione, utilizzando l’imma-
gine creata dall’architetto Buontalenti per
il quinto intermezzo della Pellegrina. Il mi-
tico cantore avrebbe inoltre ricordato la na-
scita dell’opera a Firenze in quanto per la
prima rappresentazione degli Intermezzi,
avvenuta il 2 Maggio del 1589 nel Teatro
degli Uffizi, il ruolo di Arione era interpre-
tato da Jacopo Peri, il musicista al quale si
deve l’Euridice, il più antico melodram-
ma a noi pervenuto. Da più di quindici an-
ni (grazie al sostegno della Cassa di Ri-
sparmio di Firenze) «Arione», fondato sot-
to la sapiente guida di Elvira Zorzi, che pur-
troppo ci ha lasciato, è presente in Teatro,
nelle biblioteche e negli istituti cultuali fio-
rentini.

Eravamo ancora molto giovani nel 1989
quando abbiamo affrontato l’ambizioso pro-
getto di dedicare una mostra alla presenza
di Richard Strauss a Firenze. Il titolo: «Ma-
nifesti-Documenti-Foto-Bozzetti di scena-
Figurini-Abiti per Richard Strauss a Firen-
ze» faceva capire l’importanza e la varietà
dei documenti esposti nelle sale di Palazzo
Medici Riccardi. Particolarmente commo-
vente era il ricordo dedicato a Richard Strauss
da Vittorio Gui fondatore nel 1928 della Sta-
bile Orchestra Fiorentina. Già nel secondo
anno di vita dell’orchestra il Maestro Gui in-
serì l’esecuzione dei poemi sinfonici Don
Juan, Tod und Verklärung e Till Eulenspie-
gel allora sconosciuti alla maggior parte del
pubblico fiorentino. 

Nel 1991, in occasione del 54° Maggio
Musicale, una mostra alla Loggia Rucellai
esponeva bozzetti e figurini provenienti dal-
l’archivio del Teatro Comunale legati alla
produzione teatrale a Firenze delle opere e
dei balletti di Sergej Prokof’ev fin dal 12°
Maggio Musicale del 1949, durante il qua-
le avveniva la prima rappresentazione in Ita-
lia del balletto Cenerentola che vedeva al-
ternarsi nella parte principale le due gran-
dissime stelle internazionali Margot Fon-
teyn e Moira Shearer.

Qualche volta siamo stati per il Teatro un
‘ufficio di pubbliche relazioni’, organizzan-
do pranzi e incontri in onore degli artisti pre-
senti in città: molti anni fa abbiamo addirit-
tura ospitato l’intero complesso dei Wiener
Philarmoniker in un circolo cittadino e più
recentemente il maestro Ozawa e la sua Or-
chestra Mito in una bellissima dimora pri-
vata. I più noti personaggi del mondo dello
spettacolo sono stati nostri ospiti, da Zubin
Mehta a Claudio Abbado, Daniel Barenboim,
Bruno Bartoletti, Pierre Boulez, Riccardo
Chailly, James Conlon, Riccardo Muti, Gior-
gio Albertazzi, Fedora Barbieri e Renata Te-
baldi, creando per gli Amici la possibilità
di conoscere più da vicino i ‘grandi’ del mon-
do musicale così spesso applauditi sul pal-
coscenico. 

Infine, proprio in occasione del nostro ven-
tesimo anniversario, nel Settembre scorso
abbiamo riunito i nostri soci e la direzione
del Teatro in una magnifica villa privata per
una festosa serata e un brindisi rivolto an-
che al quintetto del Maggio Fiorentino For-
mazione che si è esibito in un programma
ricco, colto e piacevole.

Con l’organizzazione di due giornate di

studio abbiamo cercato di affrontare i pro-
blemi legati alle sponsorizzazioni degli en-
ti teatrali. Durante un primo convegno ospi-
tato nell’Auditorium della Camera di Com-
mercio nell’Ottobre 2004, i relatori hanno
sviluppato il tema «Comunicare con il Tea-
tro del Maggio: prospettive di investi-
mento in cultura per le imprese». Partico-
lare interesse ha suscitato l’intervento
della direttrice del dipartimento di svilup-
po e Fund Raising del Covent Garden di
Londra, Ruth Jarratt, che ha illustrato quan-
to le attività che mirano ad avvicinare il pub-
blico al Teatro fossero di primaria impor-
tanza e l’utilità degli Amici del Teatro,
che a Londra lavorano in stretto contatto
con i funzionari del Covent Garden nella
realizzazione delle iniziative rivolte ai suoi
sostenitori. Per una seconda giornata di la-
voro, organizzata due anni dopo e svoltasi
nel Piccolo Teatro del Maggio, abbiamo la-
vorato in collaborazione con l’Ordine dei
commercialisti, dei ragionieri e dei notai.
In questa occasione sono state messe a fuo-
co chiaramente le disposizioni di legge e gli
eventuali vantaggi fiscali che riguardano le
donazioni da parte di singoli o di aziende a
sostegno dell’attività di un ente lirico. Nuo-
vi interventi legislativi hanno negli ultimi
anni agevolato gli eventuali donatori; si spe-
ra tuttavia in ulteriori provvedimenti per
estendere ai privati vantaggi per ora riser-
vati alle aziende.

Attualmente stiamo lavorando su un pro-
getto che prevede di riunire a Firenze per un
confronto tutte le associazioni che in To-
scana si occupano di musica.

Crediamo molto nello scambio d’idee ed
è stata per noi un’esperienza preziosa il con-
tatto con le associazioni europee che da quin-
dici anni si sono riunite in FEDORA (Fédé-
ration européenne des associations et fon-
dations pour le rayonnement de l’opera); an-
che se le singole realtà sono diverse, lo
spirito che anima i vari componenti è sem-
pre lo stesso. Questo stesso spirito è stato al-
la base, tre anni fa, della nascita della Con-
federazione Italiana Associazioni e Fonda-
zioni per la musica lirica e sinfonica che uni-
sce ventitre associazioni sparse sul territo-
rio nazionale da Bari a Catania, da Roma a
Venezia e da Cagliari a Torino con sede le-
gale in Roma, amministrativa in Verona e la
vice-presidenza a Firenze. Un importante
traguardo è stato raggiunto nel Gennaio 2007
quando il Ministero della Solidarietà Sociale
ha iscritto la Confederazione Italiana Asso-
ciazioni e Fondazioni per la musica lirica e
sinfonica nel Registro Nazionale delle as-
sociazioni di promozione sociale.

Gli Amici del Teatro del Maggio Musica-
le Fiorentino hanno dunque lavorato mol-
to e con grande entusiasmo anche se in con-
dizioni poco favorevoli, considerando che
tutto si organizza nel nostro ufficio con una
– impareggiabile – persona presente sola-
mente alcune ore al giorno. Abbiamo rag-
giunto molti traguardi grazie all’impegno
innanzi tutto dei consiglieri che si sono ado-
perati, ognuno nel proprio campo, per la rea-
lizzazione delle singole iniziative e dei vo-
lontari presenti ovunque sempre fedeli e in-
stancabili, alla generosità dei soci che ci han-
no aperto le loro case, ai funzionari del Tea-
tro che ci hanno aiutato a realizzare i no-
stri progetti, ai direttori artistici e ai sovrin-
tendenti che negli anni ci hanno concesso la
loro fiducia. Nulla infine sarebbe stato pos-
sibile senza il generoso sostegno della Cas-
sa di Risparmio e della Fondazione Cassa
di Risparmio di Firenze che ci hanno assi-
curato indispensabili risorse. 

A tutti vogliamo esprimere la nostra gra-
titudine. Vorrei, per finire, dire un grazie par-
ticolare a tutti i professori dell’Orchestra del
Maggio per l’amicizia che ci hanno dimo-
strato durante i sei giorni della tournée eu-
ropea nei quali, grazie all’invito di France-
sco Giambrone, abbiamo vissuto insieme.
In tale occasione essere Amici del Teatro ha
acquistato veramente un significato parti-
colare.La bottega dell’olio, Premio «Per la vetrina musicalmente più fantasiosa» («Il Maggio in vetrina» 2001)

Firenze, piazza dell’Olio
30 Aprile 2006
Un momento della cerimonia per la
posa della targa in ricordo del sog-
giorno fiorentino di Mozart nel 1770

Da sinistra a destra: Francesco Giam-
brone, Sovrintendente del Teatro del
Maggio Musicale Fiorentino; Euge-
nio Giani, Assessore al Comune di
Firenze; il Maestro Zubin Mehta e la
Presidente degli Amici del Teatro del
Maggio, Sidsel Vivarelli Colonna

segue dalla prima pagina

Venti anni di entusiasmo
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